
Carissime, carissimi, 
    so che a molti non è piaciuto che la Veglia missionaria, così 
come da anni siamo abituati a viverla, sia stata “annacquata” in un’altra Veglia, quella che 
ha dato il via a un Sinodo che ha e avrà risonanza mondiale. Spesso abbiamo 
l’impressione che tutto quanto viene da Roma sia per forza un’imposizione, una fatica in 
più che mette scompiglio nei nostri programmi, fin troppo precisi ed articolati.  
No, non credo che sia così! Non credo che il Papa sia così crudele da caricare di un altro 
fardello le nostre spalle già affaticate… Credo che Francesco abbia scelto questo 
momento storico, contrassegnato da una profonda crisi umana, politica e religiosa per 
spingerci a fare tesoro delle tante riflessioni che sono fiorite all’interno delle nostre 
comunità e che non devono andare perdute, sotto la spinta di una malintesa ripresa che 
vuole riportare tutto a com’era prima della pandemia. Non si tratta di fare un lavoro in più, 
quanto di rileggere quanto già stiamo facendo alla luce di un cammino comune, cioè 
sinodale, che deve contraddistinguere la vita delle nostre Chiese in tutte le suddivisioni: 
Diocesi, Unità Pastorali, Parrocchie, piccole Comunità. Esattamente quanto indicato 
sessant’anni fa dal Concilio Vaticano II. Non è un caso che don Federico, nell’intervento 
trasmesso durante la Veglia e trascritto a pagina ??? inserisca il Sinodo tra i tre segni 
mandati dal Signore. Per questo vi invito a leggere l’articolo a pagina ??? dedicato 
all’apertura del Sinodo per comprendere come sinodalità e missione siano concetti molto 
più simili di quanto pensiamo e concorrano a costruire una Chiesa molto più vicina al 
modello voluto da Gesù.  
 

La lettera prosegue con due pensieri molto attuali che il Papa ha espresso al termine 
dell’Angelus di oggi. 
 

«Esprimo la mia vicinanza alle migliaia di migranti, rifugiati e altri bisognosi di protezione in 
Libia: non vi dimentico mai; sento le vostre grida e prego per voi. Tanti di questi uomini, 
donne e bambini sono sottoposti a una violenza disumana. Ancora una volta chiedo alla 
comunità internazionale di mantenere le promesse di cercare soluzioni comuni, concrete e 
durevoli per la gestione dei flussi migratori in Libia e in tutto il Mediterraneo. E quanto 
soffrono coloro che sono respinti! Ci sono dei veri lager lì. Occorre porre fine al ritorno dei 
migranti in Paesi non sicuri e dare priorità al soccorso di vite umane in mare con dispositivi 
di salvataggio e di sbarco prevedibile, garantire loro condizioni di vita degne, alternative 
alla detenzione, percorsi regolari di migrazione e accesso alle procedure di asilo. 
Sentiamoci tutti responsabili di questi nostri fratelli e sorelle, che da troppi anni sono 
vittime di questa gravissima situazione. Preghiamo insieme per loro in silenzio».  
 
«Oggi, Giornata Missionaria Mondiale, guardiamo a questi due nuovi Beati [Suor Lucia 
dell’Immacolata e Sandra Sabattini, ndr] come a testimoni che hanno annunciato il 
Vangelo con la loro vita. E con gratitudine rivolgo il mio saluto ai tanti missionari e 
missionarie – sacerdoti, religiosi, religiose e fedeli laici – che in prima linea spendono le 
loro energie al servizio della Chiesa, pagando in prima persona – a volte a caro prezzo – 
la loro testimonianza. E lo fanno non per fare proselitismo, ma per testimoniare il Vangelo 
nella loro vita nelle terre che non conoscono Gesù. Grazie tante ai missionari! Anche a 
loro un grande applauso, tutti! Saluto anche i seminaristi del Collegio Urbano».  
 

Buon Cammino Missionario e Sinodale 
 
Enrico e le Commissioni Missionaria e Migrantes 


